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La tecnologia digitale in classe favorisce l’apprendimento 

degli studenti? 
 
Problema 

In Italia le istituzioni scolastiche mostrano un grave 

ritardo nell’utilizzo del digitale. Questo gap riguarda 

sia le infrastrutture tecnologiche delle scuole, sia 

l’impiego di tecnologie digitali per la didattica in classe. 

A partire dal lancio del primo Piano Nazionale 
Informatica, la scuola italiana è stata oggetto negli 
ultimi vent’anni di numerosi interventi per una 
progressiva introduzione della cosiddetta 
Information and Communications Technology (ICT).  
In questa cornice si colloca per esempio il Piano 
Scuola Digitale (2007) che seguendo lo slogan “non 

più̀ la classe in laboratorio, ma il laboratorio in classe” 
si poneva l’obiettivo ambizioso di innovare ambienti 
e strategie di apprendimento in tutti gli ordini e gradi 
delle scuole italiane.  

Tuttavia, in riferimento alla dotazione tecnologica 
delle scuole uno studio commissionato dal MIUR 
(OECD 2013) ha censito: un pc ogni 15 studenti nella 

scuola primaria, uno ogni 11 nella secondaria di 
primo grado e uno ogni 8 in quella di secondo grado.  

Questo gap strutturale grava sulle attività in classe e, 
secondo un recente rapporto della Commissione 
Europea, l’Italia per il quarto anno consecutivo si 
piazza al 25° posto su 28 Paesi membri dell’Ue per 
livello di competenza e utilizzo del digitale a scuola. 
Giocoforza, nell’opinione dei sostenitori del digitale a 
scuola, la mancata applicazione delle tecnologie allo 
studio grava anche sui rendimenti scolastici nelle 
materie tradizionali e concorre a spiegare i non 
brillanti risultati italiani, se confrontati con quelli di 
altri paesi europei (PISA 2018). 

 

Soluzione 

Un finanziamento riservato all’acquisto di materiale 

tecnologico destinato alle scuole può garantire la 

presenza di un ambiente di apprendimento adeguato 

che modifichi la didattica scolastica e favorisca 

l’apprendimento degli studenti.  

Il progetto CL@SSI2.0 è stato realizzato in Italia a 
partire dal 2009 in alcune scuole secondarie di primo 
grado. È stato finanziato dal Ministero dell’Istruzione 
nell’ambito del Piano Scuola Digitale, per un totale di 
oltre 4,5 milioni di euro, pari a 30.000 euro per scuola 
e 1.500 per studente, per l’acquisto di strumenti 
digitali da destinare alle classi selezionate. Le classi 
sono state selezionate su tutto il territorio nazionale 
sulla base di un bando di verifica dei requisiti 
necessari, sostanzialmente una connessione internet 
adeguata e la presenza di un docente qualificato 
incaricato alla gestione del progetto. Ciascuna classe 
selezionata si è dotata, quasi in tutti i casi, di LIM e di 
PC/tablet per docenti e allievi.  

Il progetto al di là delle specifiche di attuazione è 
basato su alcuni presupposti che caratterizzano l’ICT 
in generale: (i) può essere uno strumento per 
intervenire sulla didattica e sulle metodologie di 
insegnamento; (ii) presuppone il potenziamento e lo 
sviluppo delle competenze specifiche dei docenti; (iii) 
richiede una evoluzione degli ambienti di 
apprendimento; (iv) favorisce la produzione di 
contenuti propri e lo scambio fra le scuole; (v) 
permette dal punto di vista tecnico una facilitazione 
dei processi di valutazione degli studenti.  
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Risultati 

La valutazione condotta su scala nazionale mostra 

effetti modesti rispetto alla capacità dell’ICT di 

migliorare il livello di apprendimento degli studenti. 

A verifica delle aspettative del progetto è stata 
realizzata una valutazione delle capacità di 
apprendimento degli studenti a tre anni dal suo avvio. 
La valutazione condotta su CL@SSI2.0 indaga la 
capacità dell’intervento di migliorare 
l’apprendimento degli studenti sulle due principali 
discipline scolastiche: italiano e matematica. In 
parallelo una analisi dell’implementazione si 
interroga sui cambiamenti avvenuti per gli insegnanti 
coinvolti e le percezioni di costoro rispetto alla 
risposta e ai miglioramenti degli alunni. 

Nel corso dell’anno scolastico 2008/09 un gruppo di 
156 scuole secondarie di primo grado viene dotato 
delle attrezzature tecnologiche (pc, tablet, lavagne 
multimediali, stampanti, etc.); parallelamente alcuni 
ricercatori universitari forniscono una formazione 
specifica rivolta agli insegnanti coinvolti nella 
didattica per le 156 classi del primo anno selezionate 
a ricevere la dotazione ICT.  

Alle stesse classi viene somministrato un 
questionario socio-anagrafico e un test con domande 
di italiano e matematica che serve a verificare il 
livello di apprendimento degli studenti in entrata. 
Alla fine del terzo anno di scuola media vengono 
osservati i rendimenti finali per le materie di 
interesse. 

I risultati ottenuti dall’analisi mostrano effetti di lieve 
entità soltanto per la parte di italiano, in media 3 
punti in più su un totale massimo di 100 punti 
disponibili; l’apprendimento della matematica 
mostra invece variazioni marginali e non 
statisticamente significative.  

Rapportando il miglioramento osservato con 
l’ammontare dei finanziamenti erogati si ricava un 
costo pari a 10.000 euro da spendere in ciascuna 
classe per ottenere una risposta giusta in più. 
Tenendo conto che il contributo di 30.000 euro 
ricevuto dalle scuole rappresenta mediamente il 10% 

delle risorse annuali di cui abitualmente dispongono 
ed è sufficiente a intervenire su una classe soltanto, 
l’opportunità di un intervento come CL@SSI2.0 
appare quantomeno discutibile. Ciononostante, una 
lancia spezzata a favore del progetto arriva da due 
considerazioni.  

In primo luogo, le dotazioni tecnologiche introdotte 
nelle classi beneficiarie in molti casi sono state 
utilizzate anche per altre classi, e ciò riguarda anche 
in una certa misura le competenze aggiuntive degli 
insegnanti che inevitabilmente ruotano tra le classi 
delle scuole coinvolte. Tale circostanza può 
determinare una sottostima degli effetti sulle classi, 
ottenuti per confronto.  

In secondo luogo, benefici più marcati sono stati 
osservati sugli studenti con i livelli di apprendimento 
più bassi all’ingresso, e associati generalmente a 
contesti sociali svantaggiati. Per costoro si osserva un 
miglioramento maggiore sulla lingua italiana e, 
secondo le percezioni degli insegnanti intervistati, un 
diffuso beneficio sul livello di partecipazione e 
attenzione rispetto alle attività svolte in classe.  

 

 

 

 

 

 

Metodo 

I risultati provengono da una valutazione con 
gruppo di controllo: l’analisi si basa sul confronto 
tra gli esiti delle classi coinvolte e di quelli di un 
gruppo di “classi di controllo” escluse dal progetto. 
Il confronto tra gli esiti stima l’effetto 
dell’intervento solo se riesce a tenere conto delle 
inevitabili differenze iniziali tra i due gruppi. A tale 
scopo è stato applicato un modello di regressione 
multivariata che livella tali differenze per le 
dimensioni osservabili e misurabili a disposizione 
dei ricercatori. 
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